
SILVIO BERLUSCONI, suggestionato con

evidenza dal caldo ferragostano che attana-

glia l’Italia, si presenta in versione re Sole. «Lo

stato sono io» diceva l’uno. «Il candidato so-

no io», afferma il no-

stro evitando di ag-

giungerci «dopo di

me il diluvio» che, pe-

rò, lascia intendere. Le cose, rac-
conta il premier candidato pre-
mier, «sono andate benissimo.
Abbiamo parlato della leader-
ship del centrodestra e sono stato
invitato a mettere da parte questo
argomento che avevo messo io
sul tappeto quando avevo detto
di non voler essere una risorsa e
non un problema per la coalizio-
ne. I commensali sono stati tran-
chant: basta, non ne parliamo più
sei il candidato per il 2006 e non
si discute più su questo punto».
Un’affermazione che appare in
aperta contraddizione con quan-
to si è poi sentito dal pulpito di
Casini e di Follini che ci hanno
tenuto a far sapere che «di candi-

dature non si è parlato» nel corso
del pranzo. Ma, piuttosto, ci si è
confrontati in modo teso sulle
modifiche alla legge elettorale
che Berlusconi insiste nel voler
fare, secondo lo stile “padre, pa-
drone” che anche ieri gli è stato
rinfacciato, con regole che ai
commensali continuano a non
piacere anche se lui si è affanna-
to a ridimensionare lo scontro in-
terno alla coalizione alla sola
questione «dello scorporo su cui
dobbiamo fare ulteriori appro-
fondimenti». E sull’ingloriosa fi-
ne del partito unico, o meglio
unitario, «un’ipotesi indefinita e
fumosa» a detta degli interlocu-
tori che è tramontato prima anco-
ra di sorgere. Tant’è che lo stesso
Berlusconi, accusato, sembra da
Casini, di voler «la botte piena e
la moglie ubriaca» ha dovuto am-
metterne il fallimento pur confer-
mando che il lavoro per arrivare
ad un partito unitario continuerà
anche con «una assemblea prima

dell’estate che dia il via al comi-
tato costituente». Però «vi con-
vergeremo solo dopo le elezioni
del 2006. C’è una tecnicalità del-
le schede elettorali che comporta
la necessità di partecipare alle
elezioni con i simboli di tutti i
partiti per non perdere neanche
un voto». Ma non è riuscito a
spiegare a cosa tale coalizione

possa servire dopo il voto.
L’atmosfera tesa della colazione
di lavoro il premier ha cercato di
stemperarla mostrando grande
ottimismo sulla vittoria elettora-
le «certa, anzi certissima». Co-
me dessert ha servito gli ultimi
sondaggi a sua disposizione in
cui il centrodestra sarebbe appa-
iato al centrosinistra. 47,9 per

cento contro il 48 per cento del-
l’Unione. Il gioco è fatto. «Vin-
ceremo anche con un margine su-
periore rispetto a quello del
2001», si dice sicuro il premier.
E sostanzia l’ardita affermazio-
ne che suona come una sfida a
Prodi, l’uomo dell’euro, che sarà
uno dei tormentoni della campa-
gna elettorale: «Prendendo i dati

delle regionali ci si accorge che
gli incrementi della sinistra sono
solo nelle regioni cosiddette ros-
se dove comunque vince tutti i
collegi. Pertanto vincere con il
55 o con il 65 per cento non fa
nessuna differenza». Non tiene
conto che “cosiddette rosse” so-
no ormai sedici regioni. E ripete:
«Vinceremo».
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Berlusconi si ricandida: «Vinceremo»
Ma gli alleati gli bocciano il Partito unico. E lui fa finta di niente: si farà dopo le politiche

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi al suo arrivo alla Camera per partecipare al pranzo con il presidente Casini,Gianfranco Fini e Marco Follini Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Tg1 Il ritorno di Berlusconi

Il ritornodi Berlusconi (ma perché, eraandatovia?)alla testa
dellaCdlè un’occasioneghiottissima per FrancescoPionati
checi propina il “premier” cheparla di sestesso in terza
persona,chenon farà manovrecorrettiveperché – sisa – non
portanovoti, cheesibisce sondaggichedanno il centrodestra
in ripresae chemagnifica il governocheha fatto tanto
“nonostante laguerra, l’euro, laCina e levarie difficoltà” e che
“ha fatto quadrare i conti senza aumentare le tasse,anzi
diminuendole”.Chissàdov’era Pionati: lontanodal “premier” a
cucire il sonoroo vicinoa lui, ansiosodiporre domande per
sapernedipiù sulla Cina, la guerrae le nonmeglio specificate
“variedifficoltà”?Ma via, l’ultima domanda chePionati ha
rivoltoa Berlusconi risale a tanto tempo fa:presidente, puòdirci
quelloche vuole?

Tg2A reti unificate

Datoche il Tg2arriva terzoper ragionidi orario eapre con
Berlusconi, l’impressione,sgradevole e indelebile,èche oramai
il sistemaradiotelevisivo sia a reti unificate. Persino le
interpolazionidei cronistipolitici (ad eccezione diPionati il
debordante) sono identiche,pause esospiri compresi. Sempre
a reti unificate, ieri sera c’èstata una manovracorrettiva: gli
anzianimuoiono per i fatti loro, il caldoè forse “una concausa”,
nonèepidemico enemmenocontagioso.

Tg3Stangata rinviata

Era talmente emozionato all’idea diessere sempre il
candidatocapodella Casa della Libertà,che Berlusconiha
annunciatoduemanovre di là davenire didieci milioni dieuro,
una miseriapoi rettificata al microfonodi MariellaVenditti: “Sì,
ha ragione,dieci miliardi,dieci miliardi”. Una stangata rinviata e
annunciataalla finedella colazione con Casini (poco
istituzionale, inverità), Follini eFini perstabilireche il partito
unicononsi fa,che nessuno toccheràBerlusconi, che i
sondaggidanno il centrodestra in risalita. Eguaia rovinare la
risalitaconuna stangata prima delle elezioni, se vince il
centrosinistra–questa la furbata berlusconiana –stangheranno
loroeamen. Intantoun’agenziadi rating –comunicaGiuseppina
Paterniti – cihadeclassato.
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Può capitare che le eredità si ri-
fiutino, magari quando si tratta
di una casa dalla bella facciata
ma dalle fondamenta marce. La
sola idea fa drizzare il rimboschi-
mento di Silvio Berlusconi, eppu-
re... «È chiaro che Casini e Fini
non vogliono essere gli eredi di
Berlusconi»: la chiave di lettura
sull’atteggiamento dei due «delfi-
ni» presunti la offre ieri Pierluigi
Castagnetti, capogruppo Mar-
gherita. «Si ritroverebbero sul
collo questo fantasma, è troppo
pesante essere l’erede di un tale
leader. Fini e Casini, secondo
me, vogliono essere legittimati in
modo indipendente alla leader-
ship, come lo stesso Formigoni;
magari con delle primarie, ma es-
sere il delfino non conviene a nes-
suno».
Nel pranzo di ieri a Montecitorio
il presidente del Consiglio ha so-
stituito il menù con un sondaggio
che lo vedrebbe vincente, quindi

ha ribadito che non ci sarà alcun
candidato premier al di fuori di
me. Di fronte a tale entusiasmo
non hanno reagito bene gli inter-
locutori, Casini. Fini e Follini.
Nel caso miglior la descrizione è
di un clima «aleatorio». Tante
certezze, canti di vittoria prima
di aver conquistato la pelle del-
l’orso (Prodi)? Dall’incredulità
alla stizza, Casini, che non vuole
passare come il regista dello
«stillicidio» sull’erede, ha chiari-
to di aver «mai messo in discus-
sione la leadership» ma a un cer-
to ponto è sbottato: «caro Silvio,
non puoi avere la botte piena e la
moglie ubriaca». Non posso re-
stare in panchina per essere re-
cuperato a due mesi dalle elezio-
ni (come aveva buttato là il pre-
mier all’ultima convention del fu
partito unico all’Etoile) nel caso
i sondaggi siano meno elettriz-
zanti. Insomma, ieri Casini ha
fatto capire al premier che «non
solo oggi non ci sono le condizio-
ni per un cambio di leader», ma

anche «se fosse possibile non ci
sarebbe la mia disponibilità».
Non come riserva.
Svanito in un calice anche il par-
tito unico, inventato e archiviato
da Berlusconi stesso (con Casini
preoccupato dei retroscenisti in
agguato a via dell’Intesa: «Sil-
vio, dillo tu che sennò tutti si met-
tono a fare illazioni). Sul partito
unico evaporato Fini sembra sia
rimasto peggio, perché aveva
sperato in una svolta - persona-
le-. ma ora il rinvio può tornargli
utile per placare il partito. L’ala
versione «teo-con» (il «partito
quacchero», scherza un deputato
di An) sabato vorrebbero mettere
in croce Fini all’assemblea na-
zionale. Non è detto che ci riesca-
no, tantomeno usando l’arma
della sfiducia mascherata con il
voto dei documenti correntizi.
Ma anche Fini sa contare, quin-
di, maligna un peones, «a chi gli
vota contro non lo ricandida».
Certo però che con tanti proble-
mi in casa, ieri Fini si è tenuto

low profile. Nei confronti di Ber-
lusconi lo è dal novembre scorso,
quando ha conquistato la Farne-
sina. Che poi in molte occasioni,
dalle sconfitte elettorali agli otti-
mismi ciechi del premier sui con-
ti pubblici a picco, il vicepremier
mastichi amaro è evidente. E so-
lo a caldo, in tv dopo la botta del-
le Regionali, ha contraddetto il
Capo. Altro che le battaglie del
cosiddetto «subgoverno»
An-Udc ai tempi della verifica di
Penelope. Allora Fini e Follini
marciarono insieme, finché il lea-
der dell’Udc cercò di non farsi
incastrare dal «monarca» Berlu-
sconi (tranne per i pochi mesi in
cui è stato vicepremier) ma si
scostò in silenzio da Fini, la-
sciandolo a guardare le tasche
vuote dopo aver sbattuto fuori
Tremonti. E ora. Tremonti c’è.
Anzi, sembra che stia lavorando
di fino per togliere terreno a Ber-
lusconi e accreditarsi non solo al
Nord, ma anche con Casini.
Fini e Follini, al momento, guar-

dano dentro i partiti: il presiden-
te di An è costretto a farlo pena la
perdita del controllo dei «bran-
co» ormai impazzito. Per il segre-
tario Udc invece guardare in ca-
sa è motivo di orgoglio: al con-
gresso che si apre domani Follini
arriva rafforzato, mentre è disin-
nesca per la terza volta la mina
Giovanardi, che puntava a sfi-
darlo. Ma nella legge di
Darwing della politica il Dna del
Ccd ha avuto la meglio sui geni
del Cdu di Buttiglione, Rotondi
con la sua nuova Dc se ne è anda-
to, e pure Totò Cuffaro giura fe-
deltà al leader: intanto Totò Va-
sa Vasa presiede il congresso, e
magari, per tenerlo sotto control-
lo, potrebbe anche diventare pre-
sidente dell’Udc al posto di Butti-
glione. Altro che asse An-Udc,
qui ognuno pensa per sé, Berlu-
sconi per primo, e di subgoverno
c’è quello che sprofonda in aula
ogni giorno per le diserzioni di
una maggioranza disgregata. Al-
tro che partito unico...
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IL FUTURO DEL POLO Il leader di An (in difficoltà nel suo partito) ha interrotto anche il feeling con il segretario dell’Udc Follini

Fini e Casini in fuga dall’eredità del premier

U n esercizio consigliabi-
le per espellere il regi-
me dalle nostre teste è
immaginare come sa-

rebbero i telegiornali se l’Italia
fosse una democrazia.Come sono
lo vediamo:ampi servizi sull’inedi-
to e allarmante fenomeno che si
manifesta fra giugno e luglio: il
caldo. Seguono preziosi consigli
su come combatterlo: bere acqua,
possibilmente non bollente, evita-
re di uscire alle due del pomerig-
gio avvolti in un plaid, spegnere i
termosifoni. Come potrebbero es-
sere i tg, ce lo dicono i quotidiani
del giorno dopo.
Il governo del Calcio ha un proble-
ma: un arbitro molto bravo, Pier-
luigi Collina, dovrebbe smettere di
arbitrare perché ha compiuto 45
anni; ergo, si alza con una norma
ad personam l’età pensionabile de-
gli arbitri, perché Collina continui
ad arbitrare. Anche il governo del
Paese ha un problema: un magi-
strato molto bravo, Gian Carlo
Caselli, che ha combattuto prima
il terrorismo rosso e poi la mafia
con ottimi risultati, potrebbe di-
ventare procuratore nazionale an-
timafia; ergo, si vara una norma
contra personam che abbassa l'età

pensionabile dei magistrati, per-
ché Caselli smetta immediatamen-
te di indagare.
Nell’intervallo della partita Ge-
noa-Venezia, un dirigente del Ge-
noa viene sorpreso da un’intercet-
tazione telefonica a concordare il
risultato con un collega del Vene-
zia. Siccome è reato, il presidente
del Genoa Preziosi viene indagato
per associazione per delinquere e
convocato dalla Procura della Re-
pubblica. Ma lui rifiuta di rispon-
dere perché, spiega, «mi trattano
come un delinquente». Non riesce
a capacitarsi del fatto che,sospet-
tandolo di aver violato la legge, i
pm lo considerino un delinquente.
E ha ragione: se il Comune di Mi-
lano celebra con una targa un ex
premier corrotto, pregiudicato e
latitante, prima o poi faranno un
monumento anche a Preziosi. Ba-
sta aspettare.
Dal canto suo l’ex dirigente del Ve-
nezia Franco Dal Cin spiega così i
250 mila euro trovati nell’auto di
un suo collaboratore all’indomani
della partita incriminata: «La par-
tita non c’entra, quello è il ricava-
to della cessione di un giocatore
fuori dal periodo consentito». Si
difende dall’accusa di aver violato

una legge confessando di averne
violata un’altra. Come quel tizio
che, accusato di aver rapinato una
banca, si presentò in tribunale con
un alibi di ferro: «All’ora della ra-
pina stavo stuprando una ragaz-
za». O come quell’ex ministro del-
la Difesa, deputato della Repubbli-
ca, accusato di aver ricevuto 21
miliardi all’estero per comprare
un paio di giudici, che così si dife-
se in tribunale: «Niente corruzio-
ne,al massimo evasione fiscale».
Un tale Previti.
A Napoli la polizia viene aggredita
mentre tenta di arrestare un ca-
morrista. A Milano la polizia viene
aggredita mentre tenta di arresta-
re uno spacciatore.A Roma i magi-
strati vengono aggrediti per legge
mentre tentano di processare alcu-
ni potenti. A Napoli e Milano gli
aggressori sono privati cittadini,
parenti e amici degli imputati,
mentre gli aggrediti ottengono su-
bito la solidarietà del governo. A
Roma gli aggrediti non possono ot-
tenere la solidarietà del governo
perché l’aggressore è il governo,
formato da imputati nonché da lo-
ro parenti e amici.
Il governo che aggredisce i magi-
strati e solidarizza con i poliziotti

aggrediti è lo stesso che ha appena
promosso due dirigenti della Poli-
zia, Canterini e Perugini, rinviati
a giudizio a Genova per aver ag-
gredito alcuni cittadini nel famoso
G8. E che non ha ancora speso
una parola per commentare il blitz
della Cia che nel 2003 violò la so-
vranità italiana sequestrando
l’imam di Milano e torturandolo
prima nella base di Aviano, poi in
Egitto.
La legge incostituzionale che ag-
gredisce i magistrati è stata appro-
vata dal Senato illegalmente gra-
zie a diversi senatori “pianisti”
della maggioranza che votavano
al posto di colleghi assenti. Il pre-
sidente ragionier Marcello Pera,
anziché i pianisti, ha espulso dal-
l’aula il senatore Menzione che li
denunciava.
Il presidente dell’altro ramo del
Parlamento, Piercasinando Casi-
ni, dichiara: «Non dipende da noi
eleggere il presidente Rai. È il pre-
sidente del Consiglio che decide».
Purtroppo la legge Gasparri, inco-
stituzionale, che regola la materia
stabilisce che non decide il pre-
mier, ma il ministro dell’Econo-
mia. Evidentemente il presidente
della Camera ignora la legge ap-

provata dalla Camera, o più sem-
plicemente se ne infischia.
Domanda: perché mai un extraco-
munitario clandestino dovrebbe ri-
spettare la legge italiana?

La questione illegale

Il leader di An
e quello dell’Udc
sono contrari
a modifiche della
legge elettorale
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